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FRANCESCA CENERINI 

AUGUSTAE O 'IMPERATRICI'? 

Il bel catalogo di una recente mostra I utilizza, evidentemente 
anche nella letteratura colta, il termine 'imperatrici' per definire le 
mogli degli imperatori romani. Senza volere essere inutilmente pe­
danee, e rimarcare il facto che l' imperù,m iscicuzionalmence inceso 
non è mai stato prerogativa del genere femminile nel mondo roma­
no, mi chiedo, invece, se l'utilizzo di questo termine non possa es­
sere fuorviante per capire il ruolo effettivo che le mogli degli impe­
ratori, vale a dire le supposte imperatrici, hanno avuto all'interno 
della coree imperial.e, almeno per i primi secoli dell'impero. 

Questo timore è dovuto al facto che in pubblicazioni che si pre­
sentano come scientifiche si possono leggere affermazioni di quesco 
tipo: « L'impéracrice (scii. Messalina) écarce du pouvoir Caconius Iu­
scus et Rufrius Pollio ... pour s'assurer de la nomination de Rufrius 
Crispinus ec de L. Lusius Geta » 

2 alla prefettura del pretorio; op­
pure che Agrippina Minore poteva « sperare, grazie alla sua in­
fluenza sul figlio (scii. Nerone), di esercitare concretamente il pro­
prio potere sull'impero » 

3 o « Agrippina dominated che Roman
srare » 

4. Sono ere esempi, ma ce ne sono molti altri. Si tratta di
fraintendimenti del ruolo che, in questo caso, le mogli di Claudio 

I lmperatriri. matrone. liberte. Volti e segreti delle do1111e romane, a cura di N. LhPI 1, Livor­

no, 2020. 
1 M. Mh1.rnGEON, Les i111pémtrices et /es préfetJ d11 prétoire: 1111 partage d11 po1111oir?, in « La­

romus », LXVII (2008), pp. 399-413, parr. 40 I. 
1 B.H. WhRMJNGTON, Nerone. Vita e leggenda, Bari, 1982, p. 63.
1 J. F. 0RJNKWhTER, Nero Emperor anrl Co11rt, Cambridge, 2019, p. 35. 
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(rispeccivamente la cerza e la quarta) hanno effeccivamente esercicaco 
all'interno della corre imperiale, basaci su una leccura a mio parere 
semplificata delle fonti leccerarie antiche che costantemente stigma­
tizzano il comportamento femminile sulla base di pregiudizi tradi­
zionali. 

Come è ben noco, in ecà augustea si delinea un nuovo soggetto 
politico: la domm principis o A11g11sta che non va confusa con la corre 
imperiale vera e propria, in quanco la coree riuniva l'ento11rage del 
principe olcre la cerchia familiare propriamente decca 5. Lo stesso 
Augusto ha progeccaco di assicurare un futuro al sistema politico da 
lui creaco: « coltivava un progecco di successione e il suo obieccivo 
risiedeva nel trasmettere alla marce i suoi poteri a un esponente 
della famiglia in un sistema di principato dinastico. In ciò Augusto 
si muoveva nel solco della tradizione gentilizia secondo cui il ruolo 
politico, sociale (e di conseguenza economico) di un individuo nello 
Stato si crasmecceva di generazione in generazione era discendenti­
consanguinei di sesso maschile 6 ». In più Augusto agiva sulla base
di una consapevole ideologia dinastica 7

In ogni caso, Augusco è coscrecto ad agire in modo ambiguo: 
da un laro mantiene inalcerace le forme di conferimento di pacere 
della tradizione repubblicana (investitura formale da parte del sena­
co e del popolo, esercizio del l'imperi11m e del la trib11nicia potestas), 
ma, nel contempo, costituisce una linea dinastica, secondo la logica 
gentilizia già propria dell'età repubblicana 8. Gli onori concessi ai
nipoti Marcello (figlio della sorella di Augusco Octavia) e a Gaio e 
Lucio Cesari (nipoti naturali e figli adoccivi di Augusto), sopratcuc­
co il consolaco in giovanissima età, non potevano certamente defini­
re costituzionalmente il loro ruolo di successori, ma non c'era nes-

� Cfr. A.C. Mie IIEL, L,, Co11r 10111 l'e111pereur Cl,uule. Ler mjmx d'1111 lieu de pom'Olr, Ren­
nes, 2015 e ivi la bibliografia pregressa. 

6 Così F. Ro11R V10, Verso 1111a riorga11izznzio11e dello 511110 tra 1«011do trù111111irato e 111101'0

,me/lo a11g11J1eo: t11mi 4'1 11.C. - I 4 d.C., in Dalla rep11bblir11 al pritmpato. Po/11ira e potere i11 

Roma a11//l'tl, a cura di R. CRt'ffOIOU, A. GALIMHLRTI, F. Ro11R V10, Roma, 2014, pp. 99-
182, pare. 160.

'F. I Il RLET, L'idéolol(lf d)l1tllf1q11e 1om /es j11/10-Cla11d1tm: orJl(llltJ. éto/111io11. mode1 d'e­

xprm1011 et moda/11éJ de 1a d![f,mo11, in L'Augusceum d, aro11t1, a cura di G. Zrcc111,1, Ro­

ma, 2015, pp. 117-143. 
HA. MARco,r, A11g111to. Il /011tlatore del/',mpero cht ramb,ò lt1 Jtoru, di Ro111,1 e del mondo, 

Roma, 2015, p. 241. 
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sun dubbio che in questa vesce erano presentati e di conseguenza 
percepiti dall'opinione pubblica 9. Tali successori, in mancanza di
fìgli maschi, vengono scelti da Augusto attraverso l'adozione di 
membri della sua famiglia, ai fìni di perseguire una sttccessio in domo, 
secondo quanto affermato da Tacito 10 . Se diamo credito a Velleio
Pacercolo 11

, il senato e il popolo romano premevano perché Tiberio
subentrasse alla posizione paterna (1tt stationi paternae s1tccederet), 
quella stessa statio (stationem meam) che Augusto avrebbe voluto tra­
smettere, in un primo tempo, a Gaio 12. 

All'interno di questa politica dinastica si verifìca un atto total­
mente innovativo, che sarà destinato ad avere profonde ripercussioni 
nella cosci cuzione della dom11s Attgttsta 13 e sulla vi ca delle cosiddette
imperatrici. Augusto stabilisce nel suo testamento che la moglie Li­
via e il fìglio adottivo Tiberio sarebbero stati suoi eredi (Tiberi111n et 

9 Secondo P. ARENA , A. MARCONE, A11g11sto e la creazione del Principato. La q11es1io11e di­

nastica, Milano, 2018, p. 16, è improbabile che Augusto avesse avuto dei propositi di cor­
reggenza per la propria successione, ovviamente decl inaca solca neo al maschile. 

'0TAc. Hist. 1,5-16.
II VELL. 2,124,2. 
12 GELL. Noct. A11. 15,7 ,3.
Il li concetto di do11111.s A11g11Jla è scaco a lungo dibattuto dagli studiosi: cfr. M. PANI, 

Principato e logica familiare nel s.c. 111 G,,eo Calp11mio Piso11e, in Epigraphai. /\liscelloneo epigra­

fica in onore di Lidio Gasperini, a cura di G. PACI, Il, Tivoli, 2000, pp. 685-693; M. PANI, 
S11/la /1111zione della corte nella Roma dei principi, in « Quaderni di Scoria », LVI (2002), pp. 
131-147; M. PANI, La corte dei Cuari, Roma-Bari, 2003; M. CoRBIER, Maiescas domus Au­
guscae, in Varia epigraphica. Atti del colloquio internazionale di epigrafia (Bertinoro, 8-
I O giugno 2000), a cura di M.G. ANGELI BERTINELL1, A. DoNATI, Faenza, 200 I pp. 155-
199; 1-luRLET, L'idéologie cic. (nota 7); ARENA, MARCONE, A11g11s10 cic. (nota 9). Menzionata
nella Tab11la Siariemis e J.c. de C11. Piso11e patre, la do11111J A11g11s10 non è un'istituzione uffi­
ciale ascrivibile alla tradizione del diritto romano, ma è una realtà di facto legata al prin­
cipato. Più ampia rispetto alla gem, la do11111s poteva riunire attorno ad Augusto oltre agli 
agnati anche i cognati e gli adf,11es, che entravano a fare parte della do111111 attraverso un'ac­
corta strategia matrimoniale e adottiva perseguita inizialmente da Augusto e poi dai suoi 
successori. L, costruzione della t/0111111 è fondamentale alla successione dinastica dell'impe­
ratore e, in quanto raie, subisce progressivi cambiamenti in relazione soprattutto alle pre­
mature morti di alcuni suoi componenti che Augusto aveva previsto come suoi potenziali
successori. Anche Ovidio utilizza il termine do111m nelle Epistole dt1I Ponto (2,2,73-74), in­
tendendo un gruppo familiare ampio, formato da Augusto, da Livia, da Tiberio, da Ger­
manico, da Druso Minore, dalle nuore e dai nipoti, maschi e femmine: è l'incero gruppo 
familiare, come poi sarà ben esemplificato dalle statue poste negli A11g1meo, che diventa 
importante per la salvezza dello Stato. A partire dal principato di Tiberio la do,11111 A11g11sta 

diventa anche do11111s divina, in seguito alla comecratio dello stesso Augusto. 
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Liviam heredes hab11it); in particolare Livia in familiam foliam nomen­
q11e A11gmt11111 ads11111ebatm· 1 '; Svetonio 15 parla della divisione dell'e­
redità e dell'obbligo a porcare il suo nomen: Heredes instit11it primos 
Tiberitmt ex parte dimidia et sextante: Liviam ex parte tertia. q11os et /erre 
110111e11 s1111111 iussit. Cassio Dione 16 parla di due terzi dell'eredità la­
sciaci a Tiberio e cucco il resto a Livia, almeno stando a quanto di­
cono alcuni, precisa lo storico bicino, aggiungendo che Augusto 
aveva dovuto chiedere al senato una deroga per poterle lasciare 
un'eredità così cospicua. 

Si può ritenere che lo scopo politico di questa adozione (Livia 
diviene così equiparabile a una filia nat11ralis di Augusto) fosse 
quello di rafforzare la successione di Tiberio che, in tal modo, pote­
va vantare il fatto di appartenere alle due più importanti gentes del 
tempo (lulia e Claudia) e di discendere direttamente dal carismatico 
predecessore sia per parre di padre (adoccivo) che di madre (natura­
le). Assume, però, particolare rilevanza la crasm issione del cognomen 
A11gmtm a Livia, che diventa prerogativa della gem giulio-claudia e 
con il quale Livia sarà ricordata in cucci i documenti ufficiali suc­
cessivi al 14 d.C. ,.,_ In ogni caso, l'adozione di Livia è, a mio pare­
re, nelle intenzioni di Augusto un atto non solcanro politico, ma a 
cucci gli effetti dinastico 18

. Questa adozione è infatti è sottoposta a 
un complesso iter istituzionale: viene riconosciuta da un senatm con­
s11/t11111 e viene socroposca all'approvazione formale dell'assemblea po­
polare per avere un effettivo valore giuridico. 11 senato, inoltre, de­
libera la costruzione di un'ara ado/1tionis a scopo commemorativo 
che, però, Tiberio rifiuta di fare edificare, conformemente alla sua 
dichiarata volontà di limitare drasticamente i fe111inam111 honores 19.
La valenza dinastica dell'adozione di Livia da parte di Augusta ver­
rebbe confermata dalle parole di Tacito 20: alcuni senarori erano

Il TAC. A,111. 1,8, I.
I\ Si ET. Aug. 1 O l ,2; cfr. anche V1 u .. 2,75J; 010 56, '16, 1. 
11' 010 56, .32, 1.
P A.A. BARRl·TT, Lirw,. La Fim f...11tly dell'i111pero, Roma, 2006, p. 223.
1" F. CE1'LK1,1, l...'adou1111e in età ro111,ma, in Frg/1 ,lelez1011e. AJozrone e a/f,Ja111i:11to dal/'rt,ì

a11t1ra al/'età moderna, .i cura di M. GARB[LU>TII, M.C. R=,1, l\l. Pru.rGR1,1, Roma, 201 'i,

pp. 69-84, pare. 79-81.
l•I TAC. A,111. 1,14, I.
)(I TAC. A1111. 1,14,1-2. 
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dell'opinione che accanto al nome di Tiberio dovesse figurare la di­
cirnra 111/iae filùts. 

Augusto non voleva né poteva certamente configurare un vero e 
proprio potere iscirnzionale per Livia, del tlltto incompatibile con la 
mentalità romana del tempo 21, ma è a mio parere evidente il ruolo
fondamentale affidato a Livia, già nelle stesse intenzioni del marito­
padre adottivo, nella progressiva creazione di una do11111s Augmta di­
vina. Tale domm divina diveniva base del culto dinastico e del con­
senso da parte della società reale al potere imperiale, e diveniva luo­
go dove l'apoteosi decretata ad Augusto, all'indomani della sua 
morte, aveva introdotto un elemento del tutto nuovo con cui i suc­
cessori di Augusto stesso avrebbero necessariamente dovuto fare i 
conci 22

. 

Come ha scritto Olivier Hekscer « dynascic succession, however, 
means chac che deach of a ruler does noc jusc change che status of 
che person who is dying, bue also chac of his successor » 

23. In ogni
caso per Tiberio il legame di sangue con la madre, divenuta Iulia 
A1tg11Sta e prima sacerdotessa del culto del divo Augusto, è una im­
portante fonte di legittimazione del proprio potere 24

. Ovidio 25 la 
definisce come moglie e sacerdotessa (conùmxque sacerclos), mentre 
Velleio 26 parla di sacerdotessa e figlia (sacerdotem ac filiam) di Au­
gusto. È quindi evidente che i due autori, cronologicamente vicini 
ai fatti in questione, valorizzano in modo diverso la parentela di Li­
via con il fondarore dell'impero: moglie o figlia, ma in entrambi i 
casi sacerdos, attribuendo alla sfera del sacro il contesto di legittima-

11 Cfr. A. Y 11Krn1,0N, Maiesras, 1he l111perit1I ideology ,md 1he i111perit1I f,1111ily: 1he er1idence of

1he Senatus consulrum de Cn. Pisone parre, in « Eucopia », 111 (2003), pp. 75-107; A. 

Ko1.o, Auguscae 1111d Polilik. Auguscae - Zielseiwng. Defi11ilio11. Oberblick », in l\11g111/t1e: 
t\lach1beuwss/e Fra11m a111 riJi11ischen Kaiserhof? J-lerrschaftwmk111ren 1111d J-lerrschaftspraxis (Il. 
Akren der Tagung in Ziirich 18.-20.9.2008), a cura di A. Ko1.e, Berlin, 2010, pp. l 1-35. 

12 Cfr. T. GN01.1, L'apoieosi di l\11gm10, in Dii1i11izzazione. ml!o del 11wra110 e apoteosi tra 

i\111ichil,ì e Medioet•o, a cura di T. GNou, F. Mucoou, Bologna, 2014, pp. 193-210. 
21 O. I--IEKSTER, J ·lo11011ri11g i\nceslorJ: 1he Dy11a111ic of Deificatio11, in l?i111al Dynamics and 

l?eligio111 Cht111ge in 1he !?0111011 Empire, a cura di O. I--IEKSTER, S. Sc11M1DT-HoFNER, C. W1T­
;.c11F1., Leiden, 2009, pp. 95-1 I 0. 

21 Cfr. G. ZECCIIINI, li fo11da111enlo del po!ere imperiale 1eco11do Tiberio nel S.C. de Cn. Pisa­

ne parre, in " Europia », Ili (2003), pp. 109-118. 
21 Ov. Poni. 4,9,107.
](, VEU. 2,75,3. 
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zione formale del ruolo di Livia. Cassio Dione 27 scrive che dopo 
l'apoteosi di Augusto Livia, che era già scaca chiamata sia Giulia 
che Augusta, viene nominata sacerdotessa ufficiale del suo culto, 
facto che consente il riconoscimento di una posizione formale alla 
A11gmta Livia, come ha bene evidenziato Regula Frei-Stolba 28

. Tale 
posizione formale si può estrinsecare in cucci gli spazi e in cucci i 
cerimoniali ove è richiesta la presenza di !1tlie1 A11g11sta e di cucce e 
A11gmtae per l'avvenire, ma non significa che Livia avesse un effetti­
vo e reale ruolo politico, canto meno iscicuzionale. 

Livia ha quindi avuto un ruolo cultuale nella progressiva co­
struzione di una c/0111/IS divina imperiale. Questa do11111S ha inizio con 
la divinizzazione di Cesare nel 42 a.C. 29

, continua nel 14 d.C. con 
quella di Augusto e prosegue nel 42 d.C. con la divinizzazione del­
la scessa Livia ad opera del nipote Claudio '° . Tale ruolo emerge 
con evidenza nella ricostruzione di un frammento di dedica al divo 
Augusto rinvenuto presso il ceacro di Marcello ": [D f il'o A[11gmto 
patri sacm}111 I /111/ia A11Jgmta {et Ti(berim) Caesar di11i A11g(mti) 

r Dio 56, 16, I . 
!H R. FR11-Sn>LHA, Ln•Ìf ec aliac: le mllt Jo diui a lmr.r pr<1rr11t1: le mli< Jn d1uac. in 

EJ:JPlt - GrZ(e - Ro111e. l�.r d1flérm1.1 11111,:f.f dt.1 fr1111JJf.f ,mt1qJJt1. 7 r,11<111.\ ti ml/1,q11t.1 J11 1(111111,1 1-
,·e d'(p1,:ri1ph1t }!.rt(lfll< ti l,1tme de /'11\St\ ]()IJ]-2006, a rnra d, F. B1 Rl 11011 1. A. 8111\IA, 
SA" 111/, R. FR11-Srn11u, Bern, 2008, pp. 'I 15-.'\95. 

!•> Sull,1 diviniLzaLionc di Ce,.1rc e, in gcntre, dc-I rnlco impcri,lle cfr. I. GRADI 1, E111p,­
,.,,,. \\ ,,r rlJJp ,md R11111,m l?tl1,:ù,11, Oxfrird, 2002; M. KooRlllOJIA', The D111111..,1/11m o/ C.<1<tt1r 
,md t\11/!,11.r/111, C.1mbridge, 20 I.'\ pone l'accenco sul problema ddla 1conogr,1lìa del nuovo 
d11111 t· dei �tKctssivi impcracori divinizz.1ci, ,npraccucto in rapporco alla loro rnracceri11,1-
11one on \IC,1 t' pmt 111urtw1. cl rnso �pecifìrn di Cesare il discrimine , iene ond1\lduaw nel 
27 a.C., qu,rndo anche ,.ti fìglio d, Cesare viene riconmciuca d,tl senaco una posiLtonc del 
tutto eccezionale per il cramice dell'"11aon111r. 

"' Questa divinizz.mone si daca al 17 gennaio del i2 d.C .. giorno in cu, cadc,a l,1 ri­
correnza del suo matrimonio: 010 60,5,2. 

" Pubblicaco da S. 0RLANDI, 1-J! ucriuo111 ,M teatro, on Theatrum Marlcll1, a cura d, P. 
ei�" 10 Ro,\lno, G. Pi-AM SAw10R10, Rom,1, 2017. pp. 185-191. p,m. 188; dr TA<. 
(A1111. 3,6-l) che ricorda l,1 dedica d1 una scacu.1 al di,o Augusco non Ione.ma dal tc.1tro di 
Marcello in cui lii/i,, .... Tiheri mmm1 mo pmt11npsm,1. Tale facco i: nacurnlmtncc riport,1to 
in ccrmini negativi da Tacico che lo ucilizza per dimm,rrare qu,rnco ribcrio fos,e sottomes­
so ,ilb madrc, ,econdo ,I cliché 111rerprecac1vo dei rnpporci m.1 quc:,c1 due per,onagg, �con­
c1. In parcitolarc, Tiberio avrebbe rircnuco quesco f.mo lesi,·o dell.i sua d1gn1cà 1mperi,1lc·. 
ma lo avrebbe nascosco, secondo l,1 nacura del suo c.ir.11ten:. d1J.1111111/111t1 offwrumr. Cfr. ,m­
chc 1'<1.rti Pr,m1ert111i, l.lt. XIII 2, p. I .1 I: 11g11(11111) dno J\11,:11110 p<1tn ,11/ 1h,·,1tm111 ,\l,m(t!/1) 
lll/1<1 tl11J!Jlll11 ti Ti(bt-nm) t\11,,m/11.r ,ltd1c11r1mt. 
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f(i/im) A11Jgmt{m]. Se, in questo contesto, il nome di fttlia A11gmta 
compare per primo non è a causa della perversa influenza manipola­
trice della madre sul fìglio, ma rispecchia il contesto comunicativo 
all'interno del quale i due fìgli adottivi di Augusto compaiono e 
agiscono ciascuno nei propri ruoli di competenza. Si tratta di legge­
re questo messaggio nella realtà ideologica e istituzionale di riferi­
mento, che non coincide con i successivi fraintendimenti (voluti e 
non) degli storici antichi (Tacito in primis) e contemporanei u_ I 
m111ores sulle ambizioni di potere di Livia e il suo supposto ruolo di 
'imperatrice' saranno oggetto delle congetture di autori posteriori, 
quando il principato sarà diventato una realtà irreversibile: è evi­
dente che gli storici di ecà imperiale ritengono che Livia, con la sua 
maternità, abbia contribuito al consolidamento e alla continuazione 
della creatura politica di Augusto, l'impero. Il giudizio su Livia, 
quindi, è condizionaco del giudizio che questi stessi scorici danno 
dello scesso potere imperiale. 

Tra gli elementi più importanti nella adozione di Livia è, come 
già <lecco, la trasmissione del cog110111e11 di Augusto, che diventa, da 
quesco momento e fìno a Nerone, esclusiva e assoluta prerogativa 
della gem giulio-claudi e con il quale Livia sarà ricordata, come pa­
rimenti già detto, sui documenti ufficiali successivi al 14 d.C. I me­
dia del tempo, sia in ecà augustea che ciberiana, celebrano proprio 
la continuità dinastica: la famiglia giulio-claudia, senza più distin­
zioni al suo interno, è « strutturata e defìnica come quadro di rife­
rimento per la trasmissione regolare del pacere » ". Nelle fonti lec-

D.1 ult1mo cfr. L. BRAC<1,1. L111t1, Roma. 2016 L,n.i s.irehl)(: sc.1c.1 .1dd1rmur.1 ,o­

s1><,crnca d1 avere rnusaco l.1 morrt· d, Marcello. ma C1�s10 Dione (5 '\..:\'\. I). th: pure npor­

c.1 I.i nocu1a, \I dimo,rra scerr1to sulla su.i ,erosim1glo.10z.i. Anche nel GIM> Jell.1 moru, 

prem.irum d1 C110 e LUCIO Cesari Tauro (A1111. I,'.\,.,> e Cassio D,om, (55, I Oa, I O) adombra­

no un sospeno su L1v1a: 11/IJrJ f.110 propert1 ttl 110,·ermr L11·1at do/111 abst11/11 t Tql' ,\w1•1<tl' 

.. .1•.To,Trn,(Jij1rn. Taio ,ospt,cri sono del cucro precesruo�, IO quanto. come .1fferma lo sres�o 

C....,\lo Dmnt (55, I Oa.8-10), Luuo morì nel 2 d.C. a Mars1gloa d, malama e Caio morì nel 

l d.C. 10 segu1w a fome d1 guerr,1. Ancora Cass,o D1one (56, W, 1-2) somene che L1v1a fu 

oggeno do qu.tkhe smperco rigu.irJo addirorrura alla morce d, Augusco, IO quanto la Jon-

11.1 reme,.1 ti n,l\vic10Jmt:nto del mamo ad Agrippa Po,rnmo: ,\\lrt:hhe a,velenaco de, fìch, 

che ,, cro,a,ano sugli albero cht· Augusco am,l\'a coglier<: person.ilmtnce, mtntre le, ,11:ss.i 

,1vn·bhe m,111gi.1rn quelli non avvdi,nat1. L1 prc:rtsrnosicà del mnonro si commenta d,1 sol.i, 

nono,cante qu.ikhe commencacon: moderno so oscin1 a ruenere Ll\1.1 una ,1s=s1na seri.ile. 

Così MAR< 0,1, A11,:mro c,r. (nora 9). p 2 l7. 
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terarie, invece, l'onomastica della donna non è univoca: in Velleio 
Pacercolo, ad esempio, Drmm Livi11s è definito fttliae A11gmtae pa­
ter 31, mentre in altri passi la donna è citata come Livia '5• Va nota­
to che entro pochi decenni l'assunzione del nome di Augusta viene 
in un qualche modo 'normalizzata', per così dire, in quanto Plinio 
il Vecchio 36 è in grado di asserire che Liviae Dmsillae q11ae postea

Augmta matrimonii nomen acce/1it, identificando l'assunzione del nome 
come conseguenza del matrimonio, come era divenuta consuetudine 
a partire da Claudio e da Nerone 37

. 

Le fonti sono contraddittorie circa l'attribuzione cli questo no­
me/titolo alle donne della famiglia giulio-claudia. Secondo un passo 
di Svetonio 38, Caligola, divenuto imperatore, avrebbe attribuito alla
nonna paterna Antonia Minore, tutti gli onori che aveva ricevuto 
Livia lulia Augmta, inclusi il titolo di A11gmta e il sacerdozio del 
culto del divo Augusto. In un altro passo dello stesso Svetonio 39, 

invece, l'appellativo di Augmta attribuitole da Caligola era stato ri­
fiutato in vita dalla stessa Antonia. In realtà, dopo la morte cli l,tlia 

Augusta, l'autorevolezza e l'influenza di Antonia Minore si erano 
rafforzare, anche come ga!:"ante della continuità della do11111s A11gmta 
e della relativa maiestas. 

È quindi ipotizzabile che la morte di Antonia, lungi dall'essere 
stata provocata dallo stesso Caligola dopo averla socroposta a ogni 
genere di umiliazioni come suggerito dalle fonti 10, abbia, in realtà,
privaro l'imperacore di una guida sicura e di un appoggio 11• È 
quindi verosimile che Caligola abbia decrecaco ad Anconia cucci gli 
onori che un tempo aveva ottenuco Livia Giulia Augusta I.\ pari-

" VFu. 2,71,2. 
i\ Ad es. Vm. 2,75,3; 79,2; 94, l; 95, I. 
1<• PuN. Nal. l-lù1. 15, 136. 
P Cfr. F. CEMRINI, Dit-e t do1111e. J\lof!./1. 111adr1. fìg'1t t 1orel/e degli i111p1:mlori ro111,1111 d,1 

A11g11110 a Co111111odo, Imola, 2009, p. 79. 
1" l ET. Ca/. 15,2. 
19 lET. Cl. 11,4. 
III Avrebbe rifìurato un colloquio privato ad Antonia, ricevendola solrnnto in presenza 

di Macrone cfr. UET. C,,/. 23.4. Cassio Dione (59.3.6) è più espl,cico: Caligola avrebbe co­
screcco Antonia a suicidarsi a causa dei rimproveri che la donna gli aveva rivolto. 

11 Cfr. P. B110NGIORM>, Cla/1(/Jo. Il principe i11,111eso, Palermo, 2017, pp. � 7-41.
11 S1 ET. Ca/. 15.4. Cassio Dione (59.3.4) asserisce che nominò Antonia A11g1m,1. la de­

signò sacerdocessa di Augusto, le concesse i privilegi delle Vesralo. 1 ET. (C/. I I, O soscie-
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menti concessi da Tiberio con la stessa funzione leggittimatrice. lo 
ogni caso, Caligola introduce un altro strumento di riconoscimento 
e di definizione della funzione femminile nell'ottica del consolida­
mento del potere imperiale, vale a dire la divinizzazione femminile 
post mortem. Sempre secondo Svetonio 43

, questo imperatore era par­
ticolarmente legaro alla sorella Drusilla che divinizza dopo la morte 
di quest'ultima nel 38 d.C., divinizzazione che è stata interpretata 
in chiave di celebrazione dinastica, ma che non sopravvive al regno 
dello stesso Caligola 44

. La strada è, comunque, tracciata: tra i primi 
provvedimenti del successore di Caligola, lo zio paterno Claudio, 
c'è proprio quello, come già detto, di divinizzare la nonna Livia, at­
eo di ben altra rilevanza politica rispetto alla celebrazione dinastica 
di Drusilla 45. Livia viene divinizzata signifìcativamence il 17 gen­
naio 42 d.C., il giorno in cui erano state celebrate le sue nozze con 
Augusto 46

. 

Per quanto riguarda le mogli di Claudio (sposate successiva­
mente alla sua ascesa al potere), in genere viene negata la concessio­
ne del tirolo di Augmta a Valeria Messalina 47

; non va di menti caro, 

ne che Claudio avrebbe conferito il cognomen A11gmta alla madre, cog110111en che la donna 
aveva invece rifìurato in vita. Lo scesso Claudio nel 4 L d.C. onora la memoria dei suoi ge­
nicori, Druso Maggiore e Antonia Minore, con coniazioni monecali; per la madre Antonia, 
in parcicolare, sono coniaci aurei e denari che la ricordavano, sia al dricto che al rovescio, 
con la menzione del suo sacerdozio del divo Augusto assieme alla legenda Antonia A11g11-
Jta: cfr. A.L. MoREIJJ, Madri di 110111ini e di dèi. La rappwentazione della maternità a1traver10 
la d(){11mentazione 1111miJmatiCfl di ep(){a roma11a, Bologna, 2009, pp. 64-68 e ivi i riferimenti 
numismatici 

n SuET. Ca!. 24,3. 
11 Cfr. P. HERz, Diva Drusilla. AegyptiJcheJ ,md Ròr11iJcheJ im HerTJcherk11/1 z11r Zeit Cali­

g11/a1, in« Historia », XXX (1981), pp. 324-336. 
4) Cfr. M.B. FI.ORY, The Deif,cfltio11 of Roman \flomen, in « The Ancient History Bulle­

cin », IX (1995), pp. 127-134. 
46 Secondo Cassio Dione (60,5,2) la scacua di Livia viene collocaca nel cempio dedicato

al dit1111 A11gmt111 e quesco acco simboleggia l'inizio del culco ufficiale di Livia. Cfr. M.J. 
HIDALGO DE I.A VEGA., D. PfRu. SANCIIEZ, M. ROGRIGUEZ GERVAs, Lo imagen p11blica de la1 
m11jereJ ù11peria!eJ: de diva " sancca, in Jerarq11fas re/igioJaJ y co111rol Jocial en e/ 1111111do a111ig110. 
Accas del XXVII Congreso lnternacional GIREA-ARYS IX (Valladolid, 7-9 de noviembre 
2002), a cura di L. HERNANDEZ GuERRA, J. AtvAR EzQUERRA, Valladolid, 2004, pp. 423-
431; M.J. HIDAI.GO DE LA VEGA, Las emperatrim romanas. S11eflo1 de p1frp11ra y poder ocu/10, Sa­
lamanca, 2012, p. 36. 

17 Così R.T SAUNDERS, Mmali11a m Augusca, in « La Parola del Passato», CCLXXVIII 
(1994), pp. 356-363. 
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però, che la terza mogi ie di Claudio subì la dcmmatio 111e111oriae dopo 
la sua condanna e che il suo nome viene cancellaco dalle iscrizioni 
pubbliche e private 18

• Messalina è zresente come /IXOr A11g11sti in
alcune dediche a Claudio, in Italia 9 e nelle province 50; compare
come A11g11ste1 sulle monete di alcune emissioni provinciali orientali, 
ad esempio a Nicea 51, Nicomedia 52 e Sinope s; nel Ponto e sappia­
mo che veniva fesceggiaco pubblicamente il suo compleanno 51.
Cassio Dione 55 afferma che Claudio non aveva voluco che fosse daco
il cicolo di A11g11Sl11S a Britannico, né quello di A11g11ste1 a Messalina, 
ma quesco accade in occasione della nascita dello stesso Bricanriico, 
avvenuta solcanco venti giorni dopo l'ascesa al potere di Claudio 56.
Lo stesso Cassio Dione 57 scrive che in occasione ciel trionfo di
Claudio sulla Britannia nel 43 d.C. a Messalina viene concessa la 
proedria e l'uso del ce11pent11111; su quesco carro, infatti, segue quello 
trionfale cli Claudio 58

; cali onori erano già stati tributati a Livia e 
ad Antonia Minore ed erano sraci concessi da Caligola anche alle 
sorelle, che, però, non furono mai insignite uffìcialmence del cicolo 
cli A11g11Stae (Agrippina lo sarà solcanco dopo l'adozione ciel fìglio 
Nerone da parte cli Claudio). 

Il conferimenco ciel ticolo di A11g11Sta diventa fondamentale nella 
politica dinastica di Claudio: Agrippina Minore, infatti, ottiene 
quesco cicolo già nel 50 d.C. 59. L'anno precedente, nel 49 d.C.,
aveva infatti sposato lo zio paterno, Claudio e il di lei fìglio di pri­
mo lecco, L. Domitim Ahenobarbm, viene adoctaco da Claudio l'anno 
successivo, assumendo il nome Nero Cla11di11S Caesar Dms11s Gem1e1-

18TAL A1111. 11,38,3.
19 Ad esempio, a Verona: AE 1992, 739b: IIMessalinae]lrfi. Cl,111d11 Ct1eJt1m A11g(mri) 

Gm11,1111ci/ 11).nri, iscrizione databile al 1'1 -45 d.C. 
"' Ad esempio, a Lcpris Magna: //?'f .'310. 
'1 RPC I 20:B; V. 1038.
'2 /?PC I 2074. 
'' RPC I 2130. 
" Dio 60, 11,4. 
" Dio 60, I 2, 5. 
V· t ET. Cl. 27 ,2. 
,- Dio 60,22,2. 
,x Stu. Cl. 17,39. 
\'}TAL A1111. 12,16. 
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nicm 60. È significativa la concomitanza dell'adozione di Nerone, 
che, effettivamente, sarà il successore di Claudio (a scapiro di Bri­
tannico, figlio di Claudio e Messalina che sarà eliminaro), con il 
conferimento del titolo di A11g11sta ad Agrippina Minore. Taciro 61,
inoltre, annota che lo stesso Nerone, quando la moglie Poppea Sa­
bina dà alla luce una bambina (Claudia Augmta, morra e divinizzata 
pochi mesi dopo la nascita come Diva Cla11dia Virgo 62

), la chiama 
A11gmta (appellavitque A11gmtam), concedendo lo stesso cognomen alla 
moglie (dato et Poppaea eodem cognomento). La stessa Poppea Sabina 
viene divinizzata dopo la morte nel 65 d.C. con il nome di Diva 
Poppaea A11gmta 6'. Anche l'ultima moglie di Nerone, Srarilia Mes­
salina, figlia del console del 44 d.C. T. Srarilio Tauro, è insignita 
del titolo di A11gmta dopo il matrimonio 6'i e le fonti asseriscono 65

che l'imperarore Otone, dopo l'acclamazione e prima di morire, 
avrebbe seri rro una lettera a Messalinam Neronis. quam matrimonio de­
stinarat. commendans reliq1tias s11as et 111e111oriam. Può essere interessan­
te chiedersi se Otone pensasse di legittimare il suo potere imperiale 
anche attraverso il matrimonio con la A11g11sta vivente, e cioè con la 
vedova di Nerone. 

È quindi evidente che raie cogno111en serve a connotare il ruolo 
femminile depurato alla stabilirà dinastica per il tramite della pro­
pria maternità. Le parole di Tacito 66, a proposito dell'adozione di
Nerone da parre di Claudio, non lasciano dubbi: rogataq11e /ex. q11a 
in /a111ilia111 ClaHdia111 et nomen Neronis transiret. A11get11r et Agrippina 
cognomento A11g11stae. Questo ruolo dinastico non ha quindi nulla a 
che fare con ruoli di potere politico né, tanto meno, istituzionale, 
che una presunta 'imperatrice' romana era ben lungi dall'avere. 

Con l'ascesa al potere di Tiro Flavio Vespasiano nel 69 d.C. 
cambia la dinastia al potere: ai Giulio-Claudi succedono i Flavi. La 
moglie e la figlia di Vespasiano erano morte prima del 69 d.C., an-

1'0 D.K1ENA,1, W. Ec K, M. H�ILE, Ròinisrhe Kflistrtflbelle. Gr1111dziige einer ro111ische11 Kaiser-
chro110/ogie, Darmscadc 2017, p. 88. 

61 
TAC. i\1111. 15,23,1. 

62 K1ENt,.,T, Ec.K, HmF, Ròiniffhe cic. (noca 60), p. 92.

<,\ K1ENA>T, EcK, He1u,, Ròinische cic. (nota 60), p. 91. 
(,I K1�NA.'>T, EcK, I-IEILE, l?bi11ÌSfbe cic. (nota 60), p. 92.
6) SUFl. o,. I 0,2.

(>(,TAC J\1111. 12,26,1.
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no in cui quest'ultimo diventa imperatore 67
. Anche in questo caso 

le donne appartenenti a questa famiglia hanno avuto un ruolo 
esclusivamente dinastico; tuttavia, anche per loro, le fonti adombra­
no un influsso politico a corre, in alcuni casi anche significativo, 
che finì per degenerare in un conflitto fra Domiziano e la moglie 
Domizia Longina, donna dorata di grandi ricchezze e di notevoli 
capacità imprenditoriali <>B_ 

Uno dei primi acci politici di Vespasiano è quello di assicurare 
la trasmissione del pacere ai suoi figli maschi, secondo l'ordine ge­
rarchico dell'anzianità di nascita 69. Le emissioni monetarie e la loro
iconografia non lasciano alcun dubbio sull'importanza del rema di­
nastico nella propaganda flavia 70

. Il facto, però, che la successione 
fosse già stata pianificata mecce decisamence in ombra la personalità 
delle ere Flavie Domicille, rispeccivamente madre, figlia e nipote, a 
proposito delle quali in doccrina si è pocuco parlare di "mujeres in­
visibles" oppure di "mujeres demonizadas" 71 per Domizia Longina e 
per Giulia figlia di Tito. Differente è, invece, la politica di Domiziano 
che si servirà dei 'fantasmi' della madre, della sorella e della nipote 
Giulia divinizzare per aumentare, per così dire, il potenziale divino 
delle donne della clomm f!avia e quindi della famiglia stessa 72. Se, 

i,· St 11. Vt1p. 3. La daca della morre porrebbe essere rnllocara negli anni 50: cfr. M. B. 

(IIARl.f>, E. ANAGM>,TOtr-LAmnmES, S11eto11i11J Vespasianus J: the 1101111 o/ Fla11a Do111it,l/t1, 
in« Acca Classica», LIII (2010), pp. 125-143, pare. 142. 

M Su Domizia Longina rimane fondamenrale F. C11Al ;;.oN, 001111/ta umgi11a: r,.-0111idéra-
1io11 tf1111 dmi11 1111pérù1/, in � Journal des avancs » I (2003) pp. 1 O 1-129. 

<,9 B. LFVICK, La di11a11ta f/al'la, in Divus Vespasianus. li b1111illmar10 de, Flt11•i, a cura di 

F. CoARELLI, Milano, 2009, pp. 14-2�. pare. 21 si sofferma sul facco che Svetonio e Cassio 

Dione riferiscono !"aneddoto che Vespasiano avrebbe abbandonato il senato pronunciando 

rabbiosamente la sua volontà di rendere suoi successori i suoi fìgli oppure nessun altro. Si 

rracca, al di là delle modalità Jel racconco, della eviclenre necessità, di cui Vespasiano è

ben consapevole, cli assicurare 111 primtJ la scabilic:, dell"impero mediante un
°

ind1caz1one 

successoria chiara e inconcescabile (cfr. anche At1R. V1CT. CaeJ. 9,4: JllfftJJOreJ fidebat l,htroJ
Ti111111 ar 001111111111111 /ore).

7° Cfr. E. Ro:s.,o, C11/1e imperial et i111t1ge d;11mtiq11e: leJ divi et divae de i,, Gens Flav1a
00

, 

in C11/10 lmper1t1/: polftica) poder, Acras ciel Congreso lnccrnacional Culto lmperial: polfcica 

y poder (Mt:rida, Museo Nacional de Arre Romano, 18-20 de mayo, 2006), a cura di T. 

Ncx;Au:s, J. GoN/J.11 /, Roma, 2007. pp. 126-1 5 I .

·i Hn>AI.<,<> r>1 LA Vcc,A LaJ Emperatnm cic. (nora 16), p. 86 e 90.
71 Secondo recenti interpretazioni la moglie di Vespasiano avrebbe avuto un ong111e

servile o liberrina: cfr. ora C11ARI E.,, ANA<;Nos1ou-LM>UT11>u,, Sueconius cic. (noca 67). 
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dunque, le Flavie Domitille non incidono nella narrazione della po­
litica dinastica flavia, ben diverso è il ruolo della figlia di Tito. 

I,t/ia Titi è infarti insignita del titolo di A11gmta già al tempo di 
Vespasiano in quanto è stata rinvenuta a Ercolano un'iscrizione 7\ rela­
tiva all'A11gmte11111 71, che la ricorda come fttlia A11g11sta, figlia di Tito
Cesare, non ancora Aùgusto. La dedica è stata quindi posta in un mo­
mento ancecedence il 24 giugno del 79 d.C., vale a dire il giorno in 
cui il padre Tito diventa imperatore 75. Come è noto, Domiziano suc­
cede al fratello nel settembre dell'8 l d.C. 7f> e la nipote continua a ri­
vestire un ruolo fondamentale nella politica dinastica dell'imperatore, a 
maggior ragione quando muore il figlio di Domiziano e di Domizia 
Longina r_ Le fonti alludono a un legame sessuale tra Giulia e Domi­
ziano, durante l'alloncanamenco, per altro temporaneo, della moglie di 
Domiziano, Domizia Longina. Secondo il racconto delle fonti lettera­
rie 71\ Giulia avrebbe aspettato un figlio dello zio e sarebbe morta di
aborto. Questa morte 'immorale' porrebbe essere una finzione storio­
grafica ucilizzaca a scopo politico contro il '·tiranno' Domiziano (pessi11111s 
prinreps concra�posto all'o/1ti11111S Traiano), per squalificare la sua politica
ami-senatoria 9. Giulia muore molto probabilmente negli ultimi mesi
del1'89 d.C., in ogni caso prima del 3 gennaio del 90 d.C. quando 

d 
. 

" d . F A 
I l!O . 

d
' . . lii 

d ' scompare a1 co111111entar11 e1 ratres n1a,es , viene 1vm1zzaca e e 

• 
1 AE 19-9 716: I/ l11l1at IA l11g111tat T(,ri) C,marÌJ fl.1llilt) tl(tamon11111) d(ecr�to). 

'I ull'l\11g11Jtm111 d1 Ercolano cfr. A. Au ROU,LN-Brn11, CAugu�teum, in Ercolmw. Tre 
Jtt:ol, ti, 1wperre (Napoli - Museo archeologico nazionale - Catalogo della moHra), a cura d1 
M.P. Gt H)OBAWI, Milano, 2008, pp. 35-·15. 

·, KIP,AloT-E< i..-Hrn, Ròi11iJ1he Kaiurt11bellt cir. (nota 60), p. 105 .
• ,, K1[�AST-Ec i..-Hm, Romuche lwiurtabellt cit. (noca 60), p. 109: il l 1 settembre 81 

DomlLlano è anlJmaco imperatore dai pretoriani e il 14 sercembre ottiene dal senato il ci­
colo d, Augusco. 

K1E1SA.'>T-E< i..-Hu1, Riimùcht: KL1ùertabelle cit. (nota 60), p .. 112: "Ein ohfl (T. Fl.ivius
Caesar'), geb. 7 ), gesr. vor 28. Aug. 83. Consecrat10 als D1vus Caesar". 

'H P1.11'. Ep. l.11,6; SuFT. 00111. 22; luv. Sat. 2,)2-33. 
·,, Così M.J. I IIDALU>, Prinmas 1111per1alt1 11rt1101as e 111/a111t1 tn la 1r,1tlmo11 tlt la i-ortt ro­

ll/Liiia, in Costmz1ofle e IIJO del pa1111to storico nel/,, mlt11m ,11111c11, Atti ciel convegno incerna­
zionale cli scudi (Firenze 18-20 seHembre 2003). a cura cli P. Di:smrR1, S. RooA, A.M. B1-
RAloC111, A. PrnJ/./.ARI, Alessanclna, 2007, pp. 387-110. 

8° K1E1'Al>T-E< .._-HEII, Rò1msche Kauer111bellt cic. (noca 60), p. 108: alla data del 3 gen­
naio dell'81 d.C. /111,a l\11g11Jla compariva subito dopo )'imperatore Tito e il Cesare 
Dom1z1ano. 

"1 MART. 9,1,7-8: in questi due versi MarLiale parla del culto reso dalle matrone alla 
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deposta nel te111pfm11 gentis Ffaviae. Si può, però, anche ritenere che Do­
miziano, durante l'allontanamento dalla sua coree della moglie Domi­
zia Longina anche in seguito della morte del loro unico figlio maschio, 
avesse pensato di potenziare il capitale dinastico della famiglia sposan­
do la figlia del fratello, già pedina fondamentale della politica dinastica 
in seno alla famiglia, in quanto era stata insignita, come abbiamo vi­
sco, del titolo di Augusta anche prima dell'inizio del regno del pa­
dre 82

. Domiziano è ben consapevole che la nipote rappresenta un forte
legame con il fratello e che un erede frucco dell'unione era zio e nipote 
avrebbe assunto una posizione dinastica di assoluto rilievo 8

'. 

Domiziano utilizza la divinizzazione delle donne della sua fami­
glia, anche di quelle morte prima del 69 d.C. 81

, anche se non c'è è
unanimità era gli studiosi sulla effettiva divinizzazione delle Flavie 
Domicille, vale a dire se sia scaca divinizzata la sola moglie di Ve­
spasiano, la sola figlia oppure cucce e due 85

. Sveconio attesta che
Domiziano aveva crasformaco una precedente abitazione del padre 
nel cosiddetto te111pù1111 gentis Flaviae, un edificio che svolgeva al 

cl11t1 fll/1,1 tome potenz,.imento del tlw11 Flt111t1e gmm. Lo stesso M.1rLiale (6. 1) s, augum, 

dopo il nrorno d, Dom1n.1 Longina all,1 rnrtt· di Domiziano, the possa nastere un erede 

dalla loro ritrovata unione, destinato ,1 sut·tedere al padre: nel governo dt:ll'impero. In 

ch,usum del carme. ,I poc:ca aw,p,ca d1e sul bambino ,1vrebbe vegliaro la clit,, fll/111, more.i 

e d1viniu,1rn. Marziale, ovviamente, sta facendo della prop.1ganda, ma non è certamente 

uno spro\Veduro e non avrebbe mai messo in imbarnuo l'A11gmt,1 Dm111tÌt1 e lo stesso im­

peratore, dicendo che ,I ruolo dell"angelo cus1ocle' del bambino sarebbe stato appann,1ggio 

d, Giul1J se tra LIO e nipote ci fosse stata soltanto un.i squallida vicenda d, nacum esclus,­

vamence sessuale, come attestano le font1. 
82 Così asseriscono D,o, 67,3,2 (convivenza come se fosse moglie) e P1111.°'1 RAT. V. 

Apo/1011. 7 ,7 che Cita l'uccisione da parte di Domiziano di Sab,no, uno de, suoi puenti, e 

il matrimonio con Giulia, moglie dell'ucciso e sua nipote, in quanto fìgli,1 di Tiro. Del 

resto, la politica 'endogamica' dei Flavi è attestata dal mammonio della stessa Giulia con 

il cugino T. Flavio Sabino, nipote del T. Flavio Sabino fratello dell'imperarore Vespasiano 

e di Flavia Domitilla lii con Tiro Flavio Clemente, parimenti nipoce dtl fmcdlo di Vespasia­

no: da quesra unione nascono due bambini: T. Flavio Vespasiano e T. Fl,w,o Domiziano. 
Hi Cfr. anche S. \'(l<xm, P11blir /111agtJ o/ Plm•ùm D)'lltJJI).' Smlp111re a11cl C.oi11t1ge, in A 

C.0111pt1111011 to the Pl1111t111 t1J!.t o/ l111pe1'ÌtJ/ Ro111e Chichester, a cura di A. Zr,'-<)',, UK-M,1lden, 

MA, 2016, pp. 129-147, pare. 143. 
Hl Di una « anualité dynastique problematique » pari,, Ra..,o, C11/te cit. (not,1 70), p. 28. 

H� Cfr. ora A. MoRUJJ, E. F11JPP1r-1, 011 i11izz,mo11i /m1111111i/1 mila pm1111 tltÌ 1111fJtr1t1le. /\11alis1 

cl,lla J,x71111mtazio11e 111111m111ati((J, in Dfr111iz-::azio11t. mito ciel sotr,1110 e t1P,1twsi trt1 AmidNltÌ e Me­

cfulèl'IJ, a cura di T. Gwu, F. M1 (< 1ou, Bologna, 20 I<!, pp. 211-250, pare. 229-250. 
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contempo la funzione di tomba gentilizia e di luogo di culto 86
, 

completato entro il 94 d.C. con la chiara funzione di mausoleo di­
nastico 87

: si tratta sicuramente di un complesso funerario, ma con­
temporaneamente e in modo altamente innovativo diventa il centro 
ciel culto dell'incera gens Flavia: la sovrapposizione era culto funera­
rio e divino è in questo caso manifesta. 

È quindi evidente, al di là delle innumerevoli diatribe sull'effet­
tiva divinizzazione di questo o quel componente della gens Flavia al 
potere, che Domiziano per il tramite della realizzazione di questo 
templ1m1, nel contempo monumento funerario e tempio, dichiara 
apertamente « la natura divina di tutti i membri della famiglia, per 
il solo fatto di essere sepolti a fianco dei· parenti che avevano rice­
vuto l'onore della consecratio » 

88
. In ogni caso, la consecratio della 

madre o della sorella dell'imperatore premorte all'inizio della dina­
stia costituisce un 1mim111 assoluto 89. L'identificazione della diva
Domitilla divinizzata non è, come già detto, univoca in dottrina, ma 
sia che si tratti della madre o della sorella dell'imperatore la funzio­
ne di legittimazione 'retroattiva' è simile, ovvero un rafforzamento 
della dom11s divina flavia, già evidente nella dimensione fondamen­
talmente endogamica dei matrimoni del Flavi: si tratterebbe di una 
costruzione politica, un « fantome dynascique » 

90 utilizzato da Do­
miziano in chiave coeva 91. La morte di Giulia vanifica questo
(eventuale) progetto; il richiamo a corre di Domizia Longina non 
produce la procreazione di un altro erede; Domiziano si risolve ad 
adottare i figli della nipote Flavia Domitilla e di T. Flavio Clemen­
te, cui vengono attribuici i cognomina di Vespasiano (del padre e del 
fratello) e di Domiziano. Questo complesso progetto dinastico è at­
tuato da Domiziano durante la seconda parte del suo regno median-

86 F. C0Au1.u, I l'la11i e Roma, in Divus Vespasianus. li bimillenario dei Fla11i, a cura di 

F. CoARtUI, Milano, 2009, pp. 68-97, pare. 94.
80 

E. LA Ron.A, "Il Templmn Geniis l'/ar•iae", in Divus Vespasianus. li bimillenario dei 

F/az,i, a cura di F. CoAREI.LI, Milano 2009, pp. 224-233, pare. 228. 
88 LA Rcxc:A, Templum cir. (nota 87), p. 228.
89 Ro;.'°, C11/1e imperial cir. (nota 70), p. 144.
90 Ro;.,;o, C11/1e imperial cit. (norn 70), p. I 46.
91 Wooo, P11blic lmages cir. (nora 83), p. 135 ipotizza che già Tiro avesse gradualmente

avviato la divinizzazione della madre, non porcara a compimento per la prematura scom­

parsa dello stesso imperatore: « Far Ticus, on che ocher hand, cwo deifìed parencs would 

surely have been beccer chan one ». 
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ce il recupero della memoria della madre e della sorella che erano 
morte molti anni prima. Questo spiegherebbe perché la loro biogra­
fia e le loro azioni rimangano per noi oscure, mentre l'utilizzo della 
loro memoria è ben documentato dagli A11g11stea e dall'edilizia in 
genere, con scacue-ricracto e iscrizioni, e dalle emissioni monetali 92.

Dopo l'uccisione di Domiziano e la breve parentesi del governo 
di Nerva, sale al potere Traiano, cui succedono, come è noto, 
Adriano, Antonino Pio e Marco At1relio. Caratteristica peculiare 
dell'età craianea, e che continua in età antonina, è l'allargamento 
della domm dell'imperatore, con una vera e propria proliferazione 
della concessione del titolo di ANgmta. Tale concessione aumentava 
il numero delle donne appartenenti alla do11ms Augmta che erano in 
grado di assicurare un erede all'imperatore, dato che sia Plocina, la 
moglie di Traiano, che Sabina, la moglie di Adriano, non hanno 
avuto fìgli ma, facto signifìcacivo, non vengono ripudiate. Si può 
quindi sostenere che se nel 1 sec. d.C. da un'A11gNsla l'imperatore si 
aspettava verosimilmente un erede 93, nel II sec. d.C. le ANg11stae so­
no le donne più vicine all'imperatore, soprattutto mogli, sorelle e 
figlie, indipendentemente dalla maternità biologica 91. In ogni caso,
si tratta di donne molto ricche. Parimenti, la concessione del titolo 
di A11g11sta diventa una sorca di pendant con il titolo di /1ate-r patriae 
riservato all'imperatore, per valorizzare la rappresentazione pubblica 
della coppia imperiale come buoni e premurosi genitori della pa­
tria 95. In particolare, Faustina Minore, fìglia di Antonino Pio e

91 I Flavi furono i primi a sviluppare un sistematico programma di 11J11al propaganda
per le donne apparcenenci alla r/0111,u: A. ALl'XANDRm1,, Portra1111re of Fla1'Ùl11 l111perit1I \Vo-
111m, in Tht Ro111/tdgt Co111pt111io11 to \Vomm t111d 1\1011archy 111 tht t111cie111 l\ltduerra11ea11 \Y!or/rl, 
a cura di E.D. CARNEY, S. MOLI.ER, London and New York, 2021, pp. 423-438. 

91 Cfr. M.J. I l1DALGO or I.A VEGA, 1\111jeru. ft11111/ia ) J11CtJ1011 dm,ùllca: j11!1t1, L111t1 ) 
Agrippina, in Actm del IX Congruo Eipmìol de EI111dios Cldsicos (Madrid, 27 al 30 de sep­
tiembre de 1995), Volumen VI: I !istoria y Arqueologia, a cura di J.F. Gol\ZAII/ CA,1Ro, 
Madrid, 1998, pp. 131-140. 

91 Cfr. M.B. Ft0RY, Tht l\lea11i11g of A11g11sta in tht j11/10-Clt111dia11 Per10</, in « American
Journal of Ancicnt Hiscory », Xlii (1988), pp. 11.3-138. 

•n Cfr. H. Tr MP<lRll'.1-GRAHN V1TZ1111,M, Frt111m 1111 B,ltl der do11111s A11g1m" 1111/er Traimi,
in Tmian i11 Ger111a11ien. Tmi,111 i111 Reich. Bericht des Drifltn S"alb11rgkolloq1111111u, a cura di E. 
SrnALLMAYI R, Bad Homburg v.d.11., 1999, pp. 45-53; 11. T1·MP<lR1N1-GRA11N VrT/TllllM, Oie 
Fa1111/u der "Adoptit•kaiser· 1'011 Tmit111 bis Co111111od111, in D,e Kt1ueri111m1 Roms. Vo11 Lina b,s 
Thtodor", a cura di H. TEMP<JRINI-GRMIN Vn-zTIIUM, Miinchen, 2002, pp. 187-264. 
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moglie di Marco Aurelio, fin da bambina, proprio come le donne 
appartenenti alla domm giulio-claudia nella prima metà del I sec. 
d.C., ha rappresentato il centro della trasmissione del potere impe­
riale in chiave dinastica, realtà riconosciuta dallo stesso marito 96.
L'importanza del matrimonio era Marco Aurelio e Faustina Minore
in chiave dinastica è tale che quesc'ulcimo, secondo quanto afferma­
to dai biografi della H istoria Attgmta nella Vita di Marco Attrefio 97

, 

riconosce che la moglie gli aveva portato in dote l'impero 98. Come
accescano i Fasti Ostienses, il primo dicembre del 147 d.C. 99, in oc­
casione della nascita della primogenita, con ogni probabilità Domi­
tia Famtina (che morirà a 14 anni) 100, Faustina Minore riceve il ti­
tolo di Augusta, mentre suo marito continua a mantenere quello di
Cesare, ottenuto nel 139 d.C. '° 1, fino alla morte del padre adottivo
avvenuta nel 161 d.C.

Marco Aurelio ottiene che la moglie sia insignita del titolo di 
mate,· castromm 102: questo fatto rappresenta un cambiamento io., nella
definizione del ruolo delle Attgmtae: non a caso, alla fine del 1800 
anche uno tra i massimi studiosi di scoria romana pensava che fosse

. l R w4 T l b. ' . . 
un t1to o « un- oman » . a e cam iamento, come e ovvio, s1
rende necessario alla luce dei mutamenti avvenuti per quanto ri­
guarda lo sviluppo della condizione femminile nella stessa domus 

96 Cfr. M.). 1 -lmAGO DI.I I.A VEGA, Plotina. Sabina y las dos f'a11sti11as: la f,111ritf11 de las 

AugrlJ/aJ en la politica i111perial, in Cé11ero. do111i11acio11 y co11f/icto: la 11111jer en e/ 1111111do a11tig110,

in • Studia 1-listorica. Hiscoria antigua », XVIII (2000), pp. 191-224; HIDALGO DE LA VE­
GA, La1 empemtrim cir. (nota 46), pp. 121-129. 

9' HA M,rr. 19,8-9.
98 Cfr. ora A. MASTROCINQUF, Le Auguscae e la 1ras111issio11e del potere, in Herediras, adop­

tio e potere politico in Roma amica, a cura di S. MARAsroN1, A. MASTROCINQUE, B. PoLETTI, 
Roma, 201 l, pp. 85-93, P'drt. 92. nota 19; sulla valenza chiaramente politica di questo 
matrimonio cfr. già P. GRIMAL, J\l,,rco Aurelio, Milano, 1993, p. 236. 

99 K1ENAH-ECK-Hm., RomiHhe Kaisertabelle cir. (nota 60), p. 137.
100 Cfr. B. LEv1c K Faustina I ,md Il. lmperir1/ \Vo111e11 of the Colden Age, Oxford-New

York, 2014, p. 116 e ivi discussione, sulla base della bibliografìa pregressa, della succes­
sione cronologica delle numerose nascite, rucc"altro che cerca: cfr. A.R. B1RLEY, J\lr1rms"Life 

m Emperor, in A Co111pa11io11 to Marms Aurelim, a cura di M. VAN AcKl'RFN, Malden, 2012, 
pp. 155-170, parc.155-156. 

101 K1CNAST-ECK-I--IFIL, l?o111ische Kaisert<1belle cir. (nota 60), p. l 31. 
IO! HA /\l,1r. 26,4-8. 
IO! • Sharp break from convention » lo definisce LFvtc K, f'<111J1i11<1 cir. (nota I 00), p. 78.
'°

1 Von Domaszewski nel 1895, cicato in LEv1cK, f'a11Jti1ui cit. (nota I 00), pp. 178 e 193. 
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imperiale e nelle élites delle città dell'impero. Già nelle ciccà del­
l'impero, infatti, le autorità cittadine avevano sperimencaco la possi­
bilità di riconoscere ufficialmente a livello locale i meriti delle don­
ne coinvolte in attività pubbliche in favore della comunità: ad 
esempio, nella gestione degli t1fimenta attraverso il conferimenco del 
cicolo di mater roloniae o 1111miripii, o di mater 1111micipt1!is, titoli che 
sono epigraficamente attestaci a partire dal II sec. d.C. in alcune 
città dell'Italia romana 105. Tali appellativi rappresentano « che no­
cion of motherhood which ... combines discipline and auchoricy wi­
th motherly love and care » 106.

Nelle fonti non è chiaro quando Faustina Minore avrebbe otte­
nuco precisamente il cicolo di 111t1ter rt1stromm w-. Ci si può interro­
gare sul significaco di cale appellativo, soprattutco per quanto ri­
guarda il suo rapporco con l'ambito militare, da sempre precluso al­
le donne ws_ li ruolo cli Faustina sembra estrinsecarsi principalmente 
in funzione della successione imperiale, in quanto, fin dalla più 
giovane età, ha rappresentato il centro della trasmissione ciel potere 
imperiale in chiave dinastica 109. Tale ruolo è senza dubbio confer­
mato dalla sua eccezionale prolificità biologica. Il conferimento del-

w, Cfr. F. Ci" R1,1, // molo Ji111111ùul, 11,/1,1 po/11nt1 d,r,/1 al1m1:nc,1, in • R 1visc,1 scorie.i 

ddl'ancidrn,1 », XLII (2012) , pp. 171-186; F. Ci"IR i'I, The Uole of \f'o111w dJ M1111iapt1! 
l\lacr1:,, in W'omw dl1tl the 1?1,111,111 C11; 111 the L.11111 \fl«t, a tum d, E. I h ,111 RIJ1,,, G. \'(/om1 , 
Lt:iden, 20 I 3, pp. 9-22. 

11�' E. l-1 1 MCtRIJK, Fu/11'1! k111Jh1p t1J ,1 111ttaphor /or 11ommJ °J Olle' ro/eJ, ,n • I ferme; », 

CXXXVIII (2010), pp. 155-469, pan. 455 
111' Sulla quescione rimando a F. C1,1 R1r-1, li mo/11 e la f,11ruom delle Auguscae d,,i G111-

/10-Cl,111di ai Ser•eri, in Do1111e. utit11z11mi e J{)('Ìet,ì fra ldrdo t1lllico t ,,/10 11mli1Jtlf1, a {lll"J di F. 
Cf,ERINI, I.G. M A.,TROR<M. Lt:cce, 2016, pp. 21--16, p,1rc. .16-39; tfr. ora . PRI \\ 11/fR, Tht 

Fa11sti11as , in The /?011tledge Comp,111io11 to \f/0111m ,md 111011,m-h; 111 the t111owt ,\l«htrrra11et111 
Wor/d, a (lira di E.D. CARMI, S. Mcu1R, London and Nt·w York, 2021. pp. 1'>9-·151 d1e 
giusramence afferma • dt:spice chis excraordinarr prominenc<: in publK rt:prt".t:nt,ltlon, cht:­
re is no proof of .rn acrive polincal rolt: lor che Fausnn.1s. t·ven chough lict:r,1ry \ources ha­
ve arrribured such an acr,ve mie ro chem • (p. 116). 

w, Cfr. M .T. BoAn\ RIC,11'1, famt111t1 !hl' )' 011111;tr. 'Mt1ter C.,,stromm •• 111 L.1.1 Ju11111e.r ,111tu1m.r 
mtrt splkre pmie ,1 .rphèrr p11b/1q11e, ,1 wra di R. FR11-S10LIIA, A. 81�L\JA'-, O. BIA" 1 11, Bt-rn, 
2005, pp. 2·19-268. 

11"' Cfr. 1 lmAL<,<> DI LA Vr<,A, P/01111a cic. (nor., 96); l\l.). f-11 1>A1 c,o rn LA Vic,A, l.m udo.r 

1•1111/r.r tle la, Pri11ce1m A11hmi11,11 ,, lu 111111111',1 de 1111 cursus honorum, in L,,r e,luln dr la.1 11111-
;em, a cum <li P. P(RF/ CAr-Tò, M. ORT1<,A LòPI/, Madrid. 2002, pp. 2'17-TO; llm,1u,o Ili 
LA V11,A, /_,L,r m1pert1tr1ce.1 tir. (nota 46), pp. 121-129. 
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l'appellativo mater rastromm promuove perranro la marern1ra impe­
riale proprio sui luoghi dove i cives Romani (o futuri rali, in caso di 
truppe ausiliarie) morivano. Il successore di Marco Aurelio è, come 
è ben noto, il figlio naturale Commodo che non è un imperatore 
adottato o salito al potere sulla base di un legame di parentela: egli 
è 'nato in porpora' e governa l'impero per diritto di sangue I JO. Il ri­
rolo di mater castrom111 è, in ogni caso, dialetticamente ambiguo: co­
lei che lo ha assunto è la madre naturale di Commodo e, conre­
srualmente, è la madre protettrice dell'esercito. Si può quindi rite­
nere che raie rirolo possa avere avuro anche un preciso valore legaro 
alla successione dello stesso Marco Aurelio e che possa avere prefi­
guraro il rirorno alla scelta dinastica del sangue. In una parola, 
questo nuovo appellativo può essere servito a promuovere la succes­
sione di Commodo, quale garante di stabilità e continuità della di­
nastia al potere 111, specie se il giovane era presence sui campi di
battaglia, come indica la concessione del titolo di Germanico. 

La prolifica madre Faustina attraverso il figlio e successore 
Commodo avrebbe garantito il benessere di rutti i suoi 'figli solda­
ti'. In ral modo, l'appellativo mater castrormn non poteva che espri­
mere « che symbioric relationship berween dynasry and army, whi­
ch was enhanced under che Severi » 112. Le fonti lerrerarie, come è
ben noro, non dicono nulla di positivo a proposiro di Faustina Mi­
nore 1 "; i suoi ritrarti letterari (dei biografi della Historia A11gusra e
di Cassio Dione in particolare) sono, infatti, in nerro conrrasro con 
l'immagine che di questa A11g11sta era diffusa sulle monete, sulle 
iscrizioni e sui monumenti pubblici in genere. A partire dal l47 
d.C. in questa tipologia di documenti sono onorare le sue virtù, va-

1"' Cfr. I'. GR0�\4'.l, /..,, /011,1 polilim (I/ IL'l11po di Co111111odo, in « Memorie dell'Accademia
delle Scienze di Torino, Classe.: di Scienze Morali, Scoriche e Filologiche» Ser. 1, VII 
(196--1), pp. XXIV+ 791.

111 Così già Bo.n\\ Rl<,m, r,111sti11" cic. (nora 108), pp. 26'1-268. 
11 ! L1 v1< K, r,111sti11(1 cic. (nota I 00), p. 78.
11; Cfr. ora S. PRI\\ lr/1 R, D;11mtiscbts Patemi,,! 1·011 Kt1iser/mm11 im Prinzipa1 ""' Beispiel 

Famti1111 111i11or - Tochter. Ehe/r(l/1 1111d /11111/er, in Auguscae: Mach1/;eu·1m1e Fm11et1 t1111 r;i111ische11 
K11iserhof' I ltrrsch11/1SJtmkt111w 1111d Herrschaftspmxis (11. Akcc.:n der Tagung in Zurich 18.-

20.9.2008), a cura di A. Kmn, Berlin, 2010, pp. 237-25 I; F. CrNCRINI, Famtina Minore. 
i\1ùli11 C,m,o. Mllrm l\11rdio, in u, storio[!.r"fì" 1t1rdot1111iw. Bilrmri e prospet1i1•e. lii 111e111oria di 
t\11to11io Baldù,i, a cura di V. N1R1, B. G1Ron1, Milano, 2017, pp. 101-117; PR1w1r1:rR, The 
r,111stinas cic. (nora I 07). 
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le a dire la pietas, la p11dicitia, la concordia, la femndilas, la felicilas e 
l'aeternitas. La sua eccezionale fecondità era più che mai funzionale 
alla sua immagine di « procotypical good wife » 111, dato che impli­
cava la continuità della dinastia al potere, e contribuiva, in ultima 
analisi, alla stabilità dell'impero. La maternità, però, non è il solo ap­
porco che alle Auguste viene chiesto per il benessere dell'impero; con 
gli Anconini a queste donne vengono defìnicivamence richieste azioni e 
sovvenzioni in favore delle colleccivicà, azioni ed esborsi di denaro che 
spesso ricevono un pubblico riconoscimento epigrafico 115

. 

Come nota Anne Kolb « die Bedeucung der A11gmtae fur die 
Herrschafcscabilisierung scheinc seit dem zweicen Jahrhunderc und 
insbesondere seit severischer Zeit noch gewachsen sein 116 ». L'appel­
lativo di mater castrom111 viene, infatti, di nuovo conferiro a Giulia 
Domna, moglie dell'imperacore Settimio Severo, all'inizio del III 
sec. d.C., ed è un cicolo che conosce una amplissima diffusione epi­
grafica, sopratcutco in Africa. Giulia Domna è onorata con gli ap­
pellativi mater Caesaris. mater A11g11sti et Caesaris, mater A11gmtor11111. 
mater A11gmti et castromm et sena/11s et patriae, cicoli che riassumono e 
identificano, in un unico utero, l'inoppugnabile diritco del sangue 
(ha parcorito gli eredi all'impero Caracalla e Geca, quest'ultimo ben 
presto eliminato); concestualmence, questi titoli diventano un mo­
dello di riferimento (essendo scaci attribuici alla moglie e madre di 
un imperacore) del potere militare e delle istituzioni. La sua mater­
nità arriverà ad abbracciare l'incero popolo romano: 111a11:r pop11li Ro­
mani 117, indizio che riconosce l'estensione della sua informale 'auto­
rità' materna su cucci i sudditi dell'impero 118

. Tale estensione è un 
chiaro indizio dell'allargamento delle competenze delle donne della 
domm A11gmta a un sempre più ampio ambito pubblico in un mon­
do che scava modificando profondamente i propri assetti sociali. È 
comunque evidente che queste nuove titolature delle A11gmta1: defi­
niscono il particolare ruolo che le donne dei Severi acquisiscono, in 

111 BoAT\\ R1c.,111, F«11stù1t1 cic. (nor,1 I 08), p. 264.
Il) A mie proposito cfr. F. CINERl�I. L,, t/011110 roma11a. /\lodtl/1 e realtà, Bologna, Il Mu-

lino, 2009!.
111' KotB, Auguscae cit. (nota 21 ), p. 22. 
117 

Cl/. VI 30763. 
118 B. L1 VI{ K, )11/ia Do11111t1. Syrit111 f.mprm, London, 2007.
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particolare come madri dei princ1p1 che diventano imperarori 119

ma, anche in quesro caso, mio parere il loro ruolo 'politico' non de­
ve essere sopravvalutaro 120.

Il cognomen A11gmta, nella sua evoluzione da Ehrenname a Titel 121, è
inizialmente connesso alla continuità dinastica, cioè la generazione, da 
parre della moglie di un imperatore, di un erede e si caratterizza per la 
propria connessione con il divino (le Augmtae sono divinizzate post mor­
tem), con la trasmissione del potere imperiale e con la fertilità, nel sen­
so più ampio del termine 122. La sterilità di Plocina, moglie di Traiano, 
rende necessario l'allargamento, con la concessione del cicolo di A11g1t­
ste1, della componente femminile della famiglia di Traiano. Alle donne 
della domm Augmta del II sec. d.C. si chiede di far nascere bambini, 
anche da mariti diversi, e di non fare estinguere la famiglia, ma, anzi, 
di ampliarla nocevolmence, anche con parentele acquisite attraverso i 
matrimoni e le adozioni di persone, comunque, già legate da vincoli di 
parentela e da ampi interessi e reti economiche comuni, come è del 
cucco evidente con gli Anconini 123

. 

È noro il passo di Ulpiano che attesta le prerogative delle A11g11-
stae 124

: Princeps legibus sol11tm est: A11gmte1 autem licet legibm so'11te1 non est. 
princeps !amen ee1dem il/i privilegia trib111mt, q11ae ipsi habent. È evidente 
che l'ambiguità nella considerazione del 'potere' delle A11gmtae è il 

119 Così R. BLRTOLA/2J, \Vo111en in the Se11era11 Dynasty, in The Ro11tledge Co111pa11io11 to \\'lo-

111en ami Morwrchy in the a11cie111 /\lediterra11ea11 \Vorld, a cura di E.O. CARNEY, S. Ml LLER, 

London and New York, 2021, pp. 452-462. 
120 In ogni caso, sul ridimensionamento del molo politico di Giulia Domna, moglie di Set· 

timio Severo, e delle altre donne appartenenti alla do11111.s severiana cfr. ora, convincentemente, 

P. CoNESA NAVARRO, Faustina la /\lenor y )1t!ia Do11ma como matres cascromm. Dos 11111jers al ser· 

1•icio de la propaga11da imperio/ de las di11as11as a111oni11a y sez,era, in « Lucentum », XXXVIII

(2019), pp. 281-299; h>., )11lia /\lae.ra y }11lia Soe111ias e,1 lt1 corte de He/iogdbr,lo: el poder fe111mi110

de la domus se,,eria11(1, in .. Studia historica. Hiscoria antigua », XXXVll (2019), pp. 185-223. 
111 Secondo l'interpretazione di W. KuOFI', Z11r Titolat11r der ròi11ischen Kaiseri1111m tl'iirend

der Prinzip"tszeit, in« Klio », LXXL (1993), pp. 244-256; W. KuoFF, lulia Aug. n. et ca­

strorum et senacus et patriae, in « Zeitschrifr fiir Papyrologie und Epigraphik », XCVII 

(I 993), pp. 259-271. 
122 Cfr. H.G. Muu.ENS, The \\'10111en of the Cae.rars, in « Greece and Rome », Xl (1941-

1942), pp. 59-67. 
111 Cfr. F. C11ALJSSON, V"riétés généalogiq11e.r - IV. Cohésion. collusiom. collisiom: 1111e a11tre

dy11(1Jtie a111011i11e, in Historiae A11g11stae Colloq11i11111 Ba111bergense, a cura di G. BoNAMENTE, H. 

BRANDT, Bari, 2007, pp. 123-163. 
121 U1.P. 13 "d I. /111. et P"P- D. 1.3.31. 
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frucco di un equivoco: da un laco l'A11g11Sta poteva godere di visibilità e 
influenza e privilegia, anche attraverso una vasca rete di relazioni clien­
celari, ma cucco quesco era ben lontano dal detenere un 'potere' pubbli­
co: « L'idea modernista, spesso evocata dalla critica, di 'imperatrice' 
sottesa a quella di 'potere' applicaco all'A11g11Sta non crova conforco nei 
dati esaminaci, perché non contemplabile» 125

. 

Le cosiddette 'imperatrici' non hanno 'potere' politico aucono­
mo; il loro ruolo principale è quello di assicurare continuità dina­
stica all'impero. A cale proposico, se è indubbiamente esageraco 
parlare di « materna! megalomania » 116, è però del cucco vero che
queste A11gustae sono state progressivamente rappresentate sui docu­
menti pubblici e ufficiali come mogi i, vedove e matres dei Cesari e 
degli Augusti 127 e che la loro fertilità ha senz'altro condizionaco la
loro immagine, già a partire con i Giulio-Claudi. Nelle vene di 
Nerone, figlio di Agrippina Minore scorreva il sangue di Augusco, 
trasmesso per via femminile, in quelle del figlio di Domiziano e di 
Giulia (mai naco) il sangue dei divi Flavi sia per parte di padre che 
di madre, in quelle di Commodo quello del padre naturale, in 
quelle di Elagabalo e di Severo Alessandro quello di Giulia Domna, 
moglie di Settimio Severo. Se gli imperacori salici al potere anche 
per questi legami di sangue vengono caratterizzaci come 'tiranni' a 
causa della loro politica, la scoriografia bolla innanzi cucco il com­
portamento immorale delle loro madri che sono accusate di aspirare 
ed esercitare il potere. In ogni caso, senza il parrner maschile di ri­
ferimenco, di queste A11g11Stae non sapremmo nulla di nulla. 

Una recente pubblicazione 128 definisce molco bene l'ambiguità 
del ruolo delle A11gmtae anche nella loro scessa definizione, per la 
quale l'Autrice adotta « imperial women », chiudendosi, al termine 
del libro, come sarebbe scato l'impero romano se le donne fossero 
state realmente valorizzate. 

m Cfr. A. P1s1EUATO, Auguscae nomine onorare: il molo del!t A11gm1at fra ·S1t1a1srech( e 

prassi poli1ira, in), Il pri11ceps rom,1110: ,11111xw1t o 111agism110? Ft111m·i gilmdm e [allori sociali del 

po1ert 1111per1ale da t\11g11sro " Commodo, a cura di J.L. FeRR-'RY, J. S<.111.m, Pavia, 2015, pp. 

393-427. pare. 416.
126 

J. LM,GFORD, /\la1emal t\legalo111l111ia: )11lia Do11111a ami 1he lmpe,wl Polilics of t\101hee­

rhood, Baltimora, 2013. 
ir Cfr. I.G. M,\.,TROROS-', L'1111rapre11dmza di 1·edo1·e Auguscae t co11g111111t di rango 1111ptrlflle 

11el s«olo del pri11ap1110 adotfit•o, in /111pera1r1ri. 111a1ro11e. liher1e. Voli, e segrt/1 delle do1111e ro111a11e, 

a cura di N. UPJNJ, Livorno, 2020, pp. 23-27. 
128 M.T. Bo-'l'\\ RJC,JJT, Pou"n" gmder. Co111ex1, Oxford, 2021. 
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